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ZONA TERRITORIALE OMOGENEA A  

CENTRI STORICI CAPOLUOGO, SEGHE, MEDA, COSTE, S.GIORGIO, MASO, LENZETTI, LAGO 
E CONTRADE 

 
 

Categorie edilizie e modi d'intervento 
 
 

DEFINIZIONE DELLE CATEGORIE EDILIZIE E DEI MODI DI INTERVENTO 
 

AMMESSI NEI CENTRI STORICI 
 

(Interventi ammessi per ogni singola unità edilizia distinta in base alle caratteristiche dell'impianto 
tipologico di antica o recente origine, conservato, degradato o sostituito). 

 

N.B. Gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sono sempre ammessi per tutti gli edifici. 

Le categorie edilizie sono state definite in base all'esame di tre parametri; impianto volumetrico, impianto 
distributivo, involucro esterno e secondo le condizioni in cui si trovano gli edifici e la qualità, definita a 
seguito di considerazioni di tipo architettonico, strutturale, storico-ambientale. 
 
Previo PUA di iniziativa pubblica o privata o tramite indicazione puntuale del Piano degli Interventi, le 
categorie di intervento assegnate secondo le definizioni di cui al presente allegato, potranno essere 
modificate con l’assegnazione all’edificio (o ad una sua parte) del grado di protezione descritto dall’art. 9 
delle NTO del PI. 
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Categoria A 

Edifici le cui linee architettoniche non sono in armonia o sono incontrasto con l'ambiente circostante(edifici 
sostituiti o ristrutturati). 

Modo d'intervento 

A/1 Non è ammesso l'aumento di volume e di superficie coperta, ma solo la ristrutturazione 
limitatamente a singoli elementi strutturali, la demolizione e ricostruzione mantenendo il perimetro e 
le altezze in gronda e al colmo. In occasione di interventi di manutenzione straordinaria o di 
ristrutturazione viene fatto obbligatorio il recupero estetico secondo normativa. 

A/2 E' ammesso l'aumento di volume e di superficie coperta. Oltre agli interventi e agli obblighi 
dell'articolo precedente sono ammessi aumenti di volume in altezza o in pianta secondo le 
indicazioni delle schede. 

Categoria B 

Edifici che conservano l'impianto volumetrico originario ma in cui compaiono elementi (serramenti, 
cornicioni, manti di copertura ecc.) in contrasto con l'ambiente circostante. 

Modo d'intervento 

B/1 Idem come A/1 ma con demolizione consentita solo in caso di comprovata necessità statica o 
igienico-sanitaria, limitatamente a singoli elementi strutturali. 

B/2 Idem come A/2 ma con demolizione consentita solo in caso di comprovata necessità statica o 
igienico-sanitaria, limitatamente a singoli elementi strutturali. 

Categoria C 

Edifici di edilizia minore non in contrasto con l'ambiente circostante e in taluni casi con elementi puntuali o 
schema insediativo di valore architettonico, storico o ambientale. 

Modo d'intervento 

C/1 É ammessa la ristrutturazione globale, la demolizione e ricostruzione, limitatamente ai singoli 
elementi strutturali, solo in caso di comprovata necessità statica o igienico sanitaria e ricostruzione 
ma senza aumento di volume e di superficie coperta, e con mantenimento del perimetro, dell'altezza 
dei profili di gronda e di colmo e della forometria originaria. 

 Gli elementi puntuali di valore architettonico storico e ambientale dovranno essere rispettati, 
evidenziati e se del caso, consolidati. 
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C/2 Oltre agli interventi del modo precedente è ammesso l'aumento di volume in altezza o in pianta 
secondo le indicazioni delle schede. Comunque gli interventi di sopraelevazione dovranno essere 
effettuati rispettando la partitura dei fori delle facciate esistenti. 

 

Categoria D 

Superfetazioni, cioè manufatti non facenti parte del tessuto edilizio originale e da questo avulsi (intendonsi 
tali anche le baracche e i prefabbricati non individuati negli elaborati grafici). 

Modo d'intervento 

D Per le superfetazioni individuate con la lettera D, in occasione di interventi all'edificio principale, è 
richiesta la demolizione con l'eventuale possibilità di recuperare il volume se previsto nelle singole 
schede. 
Tali operazioni dovranno comunque essere accertate e definite di volta in volta dall'ufficio tecnico 
comunale e dalla Commissione Edilizia. 
Eccezionalmente il Sindaco può ordinare l'immediata demolizione della superfetazione per assicurare 
la pubblica incolumità. Ciò anche senza che si siano verificate le condizioni di cui ai precedenti 
paragrafi. 
E’ possibile il recupero e la ricomposizione urbanistica del volume esclusivamente ad uso 
autorimessa pertinenziale qualora l’abitazione principale ne risulati sprovvista. Il recupero sarà 
possibile esclusivamente fino al limite di 18 mq e con altezza del fabbricato pari a mt. 2.40. 
Condizione necessaria per tale intervento è la dimostrazione che i volumi da riutilizzare siano 
regolarmente assentiti. 
Il volume in categoria D, se non regolarmente assentito, deve essere demolito. 

Categoria E 

Manufatti di cui è richiesto l'abbattimento con recupero del volume. 

Modo d'intervento 

E É richiesta la demolizione totale o parziale per necessità pubbliche con recupero del volume 
nell'ambito dell'aggregato e secondo le indicazioni delle schede. 
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Categoria F 

Edifici di valore architettonico, storico o ambientale. 

Modi d'intervento 

F/1 Sono ammessi interventi di restauro filologico. 

F/2 Sono ammessi interventi di risanamento conservativo. 

F/3 Sono ammessi interventi di restauro propositivo. 

F/4 Sono ammessi interventi di risanamento urbanistico. 

F/5 Sono ammessi interventi di restauro conservativo e ristrutturazione globale con obbligo di 
conservazione dell'involucro esterno, delle linee di colmo e di gronda e della forometria originaria. 

Categoria G 

Edifici non residenziali. 

Modo d'intervento 

G/1 Edifici di cui è possibile il cambiamento di destinazione d'uso (residenziale - commerciale - 
direzionale – ricettivo turistico e artigianato di servizio) comunque compatibile con la residenza. 
Senza aumento di volume e con il mantenimento del perimetro e delle altezze di colmo e di gronda 
con l'obbligo di ricupero estetico. Qualora nel lotto insistano più edifici della stessa categoria è 
possibile la demolizione e la ricostruzione mantenendo inalterati volume ed altezza. 

 

G/2 Idem come al modo precedente ma con possibilità di aumentare il volume secondo le indicazioni 
delle schede. 

Categoria H 

Lotti liberi interclusi. 

Modo d'intervento 

H É possibile l'edificazione in armonia con l'ambiente circostante, per la costruzione di garage con 
altezza massima di mt 2.40, per una superficie massima di 18 mq per unità immobiliare e obbligo di 
copertura a falde. 
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Categoria I 

Aree dove vige uno strumento attuativo. 

Modo d'intervento 

I/1 É regolato dalla normativa dello strumento attuativo vigente. 
 

Categoria L 

Edifici di impianto recente o di recente ristrutturazione (residenziali e non), le cui linee architettoniche non 
sono in contrasto con l’ambiente circostante. 

Modo d'intervento 

L/1 Non è ammesso l’aumento di volume, ma solo la ristrutturazione globale. 
Per gli edifici di impianto storico, oggetto di recenti interventi di ristrutturazione, si prescrive il 
mantenimento di elementi puntuali, schemi compositivi delle facciate e sistemi delle aperture, di 
valore architettonico, storico o ambientale, salvaguardati o valorizzati dai lavori di ristrutturazione. 

L/2 Oltre agli interventi del modo precedente è ammesso l'aumento di volume secondo le indicazioni 
fornite dal Piano. 
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NORMATIVA 

Le Z.T.O. A individuate dal P.R.G. sono aree di degrado. 
 
Nelle Z.T.O. A l'attività edilizia è regolata e definita dai modi d'intervento e dalla normativa di cui al 
presente elaborato, oltre che dalle indicazioni delle tabelle specifiche. Le destinazioni d’uso ammesse sono 
quelle comuni per le zone residenziali stabilite all’art. 8 delle NTO del PI. Le dotazioni urbane sono 
stabilite dall’art. 6 delle NTO del PI. 
 
Per adeguamenti igienico-sanitari e funzionali sono ammessi aumenti per un massimo di 50 mc di edifici 
unifamiliari con l'ampliamento sui lati, ove possibile, e in altezza senza superare l'altezza di colmo e di 
gronda degli edifici limitrofi. 
 
Tutti gli interventi edilizi nei centri storici, nelle contrade, nelle zone agricole e nelle aree vincolate (da 
valere anche per accessori alla residenza, annessi rustici, depositi, stalle, fienili ecc.), del Comune di Velo 
D'Astico devono essere condotti in armonia con l'ambiente circostante e con l'obiettivo di salvaguardare la 
conservazione del patrimonio storico-ambientale nel rispetto delle tradizioni locali. 
 
Le tipologie dei nuovi edifici dovranno rifarsi alle tipologie tradizionali della zona ed armonizzarsi con 
esse. 
I coperti che costituiscono elementi di rilevante interesse architettonico e figurativo, dovranno essere 
concepiti in relazione alle caratteristiche dell'ambiente circostante. Dovranno avere falde inclinate, a 
capanna o a padiglione, con pendenze non inferiori al 30% e manto di copertura in coppi o tegola coppo e 
comunque in laterizio, che in ogni modo rendano il medesimo effetto del coppo tradizionale. Sono 
ammesse esclusivamente colorazioni tipiche del laterizio. Solo in casi eccezionali, che dovranno essere 
valutati dall'ufficio tecnico comunale e dalla Commissione Edilizia, è consentito l'impiego di manti di 
copertura in rame e, per i volumi accessori,  materiali diversi di colore adeguato al contesto di centro 
storico (es. onduline tipo coppo…). 
Sono tassativamente vietate coperture piane, a falde sfalsate e falde rovescie. 
 
I fori di facciata, di norma non dovranno avere larghezza superiore a mt 1,00. Per gli interventi sugli edifici 
esistenti le aperture dovranno rispettarne gli allineamenti originari o comunque rifarsi agli schemi tipo 
presenti nell’elaborato di piano n. 8 “Prontuario per la qualità architettonica e la mitigazione ambientale” 
nonché secondo le modalità indicate nell’allegato A del presente regolamento. Di norma i fori dovranno 
essere rettangolari con altezza superiore alla base, ma è ammessa eventuale eccezione esclusivamente per i 
fori pertinenti a sottotetti nel rispetto della larghezza massima di mt 1,00. 
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I fori di porte di ingresso in facciata di edifici con destinazioni residenziali non dovranno superare le 
dimensioni di mt 1,10 x 2,40 . Per edifici con destinazioni d’uso diverse da residenziale i fori di porte di 
facciata potranno essere valutati dal Responsabile del Settore Urbanistica ed Edilizia Privata in funzione 
del tipo di attività e delle necessità specifiche, garantendo comunque un armonico inserimento nella 
composizione di facciata. Sono ammessi fori ad arco.  
 
Negli edifici di nuova edificazione la larghezza dei fori di portoni carrai andrà valutata dal Responsabile 
del Settore Urbanistica ed Edilizia Privata in funzione dell’estetica complessiva dell’edificio con altezza 
massima non superiore a mt 3,50; per gli edifici esistenti è ammessa una larghezza massima del portone di 
mt 4,00, per favorire il reperimento del massimo numero di posti auto nel locale servito dal portone stesso, 
con altezza massima pari a mt 2,50, tuttavia per particolari condizioni di documentata difficoltà di accesso 
potranno essere valutate condizioni derogative da parte del Responsabile del Settore Urbanistica ed Edilizia 
Privata comunque protese al rispetto degli allineamenti esistenti. I poggioli, che in nessun caso dovranno 
avere uno sviluppo superiore a 1/4 della facciata dell'edificio, non potranno sporgere dalla muratura 
perimetrale più di cm 120.  
 
I serramenti (di porte e finestre) potranno essere in legno, legno accoppiato a metallo purchè verniciato, o 
altro materiale a imitazione del legno. É tassativamente vietato il doppio serramento montato a filo esterno 
e l’utilizzo di alluminio anodizzato. Gli oscuri potranno essere in legno, o altro materiale a imitazione del 
legno, a due ante, del tipo alla Vicentina o a libro o del tipo ad anta rigida incernierata esternamente al 
muro. Sono vietati gli avvolgibili di qualsiasi tipo ed è tassativamente vietato l’utilizzo di alluminio 
anodizzato. Eventuali colorazioni diverse da quelle tipiche del luogo andranno valutate Responsabile del 
Settore Urbanistica ed Edilizia Privata. 
 
I serramenti per portoni esterni potranno essere in legno, o altro materiale a imitazione del legno e qualsiasi 
elemento, in metallo dovrà essere verniciato/laccato, e del tipo a due ante o basculanti o del tipo sezionale.  
Non sono ammesse serrande metalliche o avvolgibili di altro genere. ed è tassativamente vietato l’utilizzo 
di alluminio anodizzato. Eventuali colorazioni diverse da quelle tipiche del luogo andranno valutate 
Responsabile del Settore Urbanistica ed Edilizia Privata. 
 
Per gli elementi in legno posti all'esterno dell'edificio si dovranno prevedere trattamenti protettivi 
impregnanti e contenenti elementi funghicidi e insetticidi. La finitura dovrà essere ottenuta con laccatura e 
colorazioni tipiche della zona (verde - bruno - mattone). Sono ammesse anche vernicicature trasparenti per 
evidenziare la venatura del legno. 
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Davanzali, contorni di fori di porte e finestre dovranno essere in pietra naturale o ricostruita, di spessore e 
sporgenza adeguata, o semplicemente intonacati.  
Anche per le scale esterne si dovrà impiegare la pietra naturale o ricostruita e in alternativa è consentito 
l'uso del legno. 
 
Il trattamento delle superfici murarie esterne, escluse le parti esistenti in pietra a vista, potrà essere 
realizzato con intonaco di tipo civile o in alternativa dovrà essere eseguito con intonaco a calce con inerte 
costituito da polvere di pietra o da sabbia e ghiaino non vagliato, in unico strato a greggio, frattazzato 
sommariamente o rinzaffato a cazzuola. 
É ammessa anche la malta bastarda, con impiego di inerte grossolano, da applicare sopra il rinzaffo. Sono 
vietati intonaci del tipo graffiato resinoplastico. 
 
Le tinteggiature dovranno essere a calce o a tempera o ottenute con ossidi coloranti mescolati all'intonaco 
(nei colori giallo, ocra, mattone, rosa) ed eventuali colorazioni diverse da quelle tipiche del luogo andranno 
valutate e autorizzate dal Responsabile del Settore Urbanistica ed Edilizia Privata.  
Sono vietati intonaci e rivestimenti plastici o graffiati. 
 
Le grondaie e i tubi pluviali, da applicare all'esterno delle cornici e delle murature, dovranno avere sezione 
circolare ed essere realizzate in rame o alluminio preverniciato. 
 
I cornicioni, che dovranno avere la stessa pendenza dalle falde del coperto ed esserne la naturale 
continuazione, avranno manto di copertura in coppi o tegola coppo e comunque in laterizio che in ogni 
modo rendano il medesimo effetto del coppo tradizionale. 
Le cornici di gronda o sporti di copertura, dovranno essere in legno con la stessa pendenza di falda anche 
per l’intradosso. Potranno essere adottate soluzioni diverse in considerazione di eventuali preesistenze, 
edifici contigui e comunque secondo specifico parere del Responsabile del Settore Urbanistica ed Edilizia 
Privata. 
 
I comignoli che fuoriescono dal coperto dovranno rifarsi alle tipologie tradizionali locali. Avere copertura 
in coppi a falde inclinate, sostegni in mattone e canna fumaria rivestita, intonacata e tinteggiata. In 
alternativa sono consentiti rivestimenti in mattoni. 
 
Per le pavimentazioni esterne, i percorsi, i marciapiedi e in genere per la finitura degli spazi privati esterni 
alle abitazioni dovranno essere impiegati: 

- ciottolati; 

- lastricati in pietra a forme irregolari; 

- cordolature in pietra; 
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- muretti in sasso a secco o rasati; 

- pavimentazioni di cotto; 

- cubetti o quadrelle di porfido; 

- pavimentazioni autobloccanti in calcestruzzo colorato tipo “Betonella”. 

Non è ammesso l'uso di manti bituminosi o pavimentazioni in cls. 
Le recinzioni dovranno essere realizzate impiegando legno, ferro, rete metallica plastificata o prefe-
ribilmente siepi sempreverdi. Eventuali muretti saranno realizzati in sasso a secco o rasati oppure in 
calcestruzzo intonacato e tinteggiato. 
 
All’interno delle contrade sono vietate le recinzioni degli spazi scoperti e la chisura dei passaggi esistenti. 
 
All’interno delle  altre z.t.o. “A” la distanza dal confine stradale da rispettare per impiantare lateralmente 
alle strade le siepi, tenute ad altezze non superiori a mt. 1.00 sul terreno non può essere inferiore a 
mt.1.00.Tale distanza si applica anche alle recinzioni con altezza non superiori a mt. 1.00.  
La distanza dal confine stradale, da rispettare per impiantare lateralmente alle strade, siepi o piantagioni di 
altezza superiore a mt. 1.00 sul terreno, non può essere inferiore a mt. 3.00. Tale distanza si applica anche 
per le recinzioni superiori a mt. 1.00. 
Allo scopo di garantire il campo visivo necessario a salvaguardare la sicurezza della circolazione stradale, 
il Dirigente e la Commissione Edilizia hanno facoltà di imporre ulteriori arretramenti delle recinzioni dalla 
pubblica via. 
 
Le costruzioni interrate sono consentite solamente se previste dalla singola scheda di zona del P.R.G. o 
dallo strumento urbanistico attuativo e comunque nel caso fossero realizzate nell’area di pertinenza 
dell’abitazione nel limite del 30% della superficie residenziale esistente. In caso di realizzazione di nuovo 
edificio residenziale, i vani interrati sono consentiti fino al limite del perimetro del piano terra soprastante. 
Non potranno emergere dal piano campagna esistente,compresa la soletta di copertura. Per la costruzione 
interrate ad uso autorimesse, si demanda alla successiva norma specifica. 
La Commissione Edilizia Comunale avrà facoltà di imporre al richiedente l'autorizzazione a costruire, la 
messa a dimora di piante sullo scoperto. 
La stessa Commissione Edilizia potrà tuttavia vagliare eventuali deroghe a quanto sopra indicato 
limitatamente agli aspetti estetici dei fabbricati. Da consentire solo in presenza di progettazioni di alta 
qualità che configurino realizzazioni rare e destinate a porsi nel territorio come singoli episodi. 
Nelle Z.T.O. A sono consentite le sopraelevazioni e gli ampliamenti in allineamento anche nei casi in cui 
non venga rispettata la distanza regolare dalle strade.  
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NORME PER LA REALIZZAZIONE DI AUTORIMESSE NEI CENTRI STORICI E NELLE 
ZONE AGRICOLE. 
 
Nelle z.t.o. “A” e “E” è sempre ammessa, i conformità alle modalità di intervento previste per gli edifici e 
alla presente norma, la costruzione di autorimesse o garage interrati o in superficie, di servizio alla 
residenza, in applicazione dell’art. 9 della L. 122(89 e successive modifiche ed integrazioni. 
La costruzione di tali spazi è obbligatoria nei casi e con le modalità previste dall’art. 56 del Regolamento 
Edilizio Comunale. 
 
Tutte le autorimesse nelle z.t.o. “A” e “E”  sono ammesse purchè la realizzazione dell’accesso dagli spazi 
pubblici rientri nei seguenti casi: 
a) da un passo carraio esistente o realizzabile ex novo all’esterno degli edifici nel rispetto delle 

caratteristiche architettoniche delle recinzioni (muri in sasso, portali, cancellate); 
b) da androni esistenti per tutte le categorie di intervento, da androni realizzabili ex novo per tutte le 

categorie di intervento escluse la C, F e per i fabbricati a cui è stato assegnato un grado di protezione 
dal vigente PRG; 

c) dalla progettazione specifica derivata dagli strumenti urbanistici attuativi. 
 
La progettazione delle autorimesse e delle rampe di accesso, quando ammesse, deve avvenire 
contestualmente alla progettazione degli spazi esterni. La sistemazione degli spazi di copertura di 
autorimesse interrate deve essere realizzata mediante pavimentazione, nel rispetto del piano di campagna 
preesistente, o medinate sistemazione a verde realizzata in modo da garantire l’attecchimento di una 
superficie a giardino con riportodi almeno cm. 60 di terreno vegetale, da realizzarsi anche sopra la quota 
zaro prefissata per non più di 30 cm. 
 
Le modalità di sistemazione degli spazi di copertura delle autorimesse interrate potranno essere fissate 
esclusivamente dal Responsabile del Settore Urbanisitca ed Edilizia Privata, in considerazione del contesto 
dell’intervento di progetto. 
 
1) AUTORIMESSE FUORI TERRA 
Qualora previste dalla scheda di zona o mediante attuazione del recupero delle costruzioni come previsto 
nella definizione della categoria di intervento “D”, dovranno essere realizzate nel pieno rispetto della 
tipologia tradizionale della zona “A” ed “E”. 
 
2) AUTORIMESSE AL PIANO TERRA DEGLI EDIFICI: 
Le autorimesse al piano terra di tutti gli edifici in z.t.o “A” ed “E” sono ammesse purchè non occupino 
locali prospicenti la pubblica via, con originaria destinazione residenziale, commerciale o simili, ad 
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esclusione di edifici già adibiti a deposito di materiali, ecc, che non abbiano subito trasformazioni d’uso e 
prospettiche verso le predette destinazioni. 
Sono ammesse in tutti gli edifici ad esclusione di quelli in cui la categoria di intervento non preveda la 
possibilità di modificare i prospetti. 
 
3) AUTORIMESSE NEL SOTTOSUOLO ESTERNO DEGLI EDIFICI: 
E’ ammessa la realizzazione di autorimesse nel sottosuolo esterno all’area di sedime degli edifici di tutte le 
categorie, ad esclusione dei fabbricati a cui è stato attribuito un grado di protezione. L’accesso all’interrato 
deve avvennire mediante la costruzione di scivolo realizzato secondo le modalità esecutive di seguito 
indicate. 
 
4) AUTORIMESSE SOTTO IL SEDIME DEGLI EDIFICI 
Sono ammesse solo per gli edifici per cui è consentita la ristrutturazione tramite demolizione e 
ricostruzione o nel caso in cui, per particolari conformazioni planoaltimetriche del lotto, sia possibile 
eseguire l’intervento senza dover intervenire staticamente sull’edificio esistente. Gli scivoli dovranno 
essere realizzati secondo le modalità specificate al punto successivo. 
 
SCIVOLI D’ACCESSO. 
Agli effetti del presente regolamento è considerato scivolo di accesso ogni percorso con pendenza superiore 
al 5 %. 
Modalità esecutive in ZTO A: 
Gli scivoli di accesso alle autorimesse interrate dovranno essere realizzati secondo le indicazioni di seguito 
riportate. Qualora tale intervento non rientrasse nei parametri descritti lo stesso non potrà essere realizzato. 

- Gli scivoli dovranno avere una lunghezza complessiva massima pari a mt 15; 
- Lo scivolo dovrà essere realizzato per quanto più possibile sul retro del fabbricato rispetto agli 

spazi pubblici o comunque il più lontano possibile dagli stessi; 
- È ammessa la realizzazione degli scivoli sui fianchi dei fabbricati solo per giustificate impossibilità 

tecniche di realizzazione sulla parte posteriore; 
- Qualora l’intervento sia prospicente alla pubblica via dovrà essere realizzata una idonea 

mascheratura di tipo vegetale. 
 
Modalità esecutive in ZTO E: 
Gli scivoli di accesso alle autorimesse interrate dovranno essere realizzati secondo le indicazioni di seguito 
riportate. Qualora tale intervento non rientrasse nei parametri descritti lo stesso non potrà essere realizzato. 

- Gli scivoli dovranno avere una pendenza massima del 20 %; 
- Gli scivoli dovranno avere una lunghezza complessiva massima pari a mt 20; 
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- Lo scivolo dovrà essere realizzato per quanto più possibile sul retro del fabbricato rispetto agli 
spazi pubblici o comunque il più lontano possibile dagli stessi; 

- È ammessa la realizzazione degli scivoli sui fianchi dei fabbricati solo per giustificate impossibilità 
tecniche di realizzazione sulla parte posteriore; 

- L’intervento dovrà prevedere una idonea mascheratura di tipo vegetale al fine di mitigarne 
l’inserimento nel contesto complessivo. 
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- ALLEGATI 
 
Gli allegati: 

- sezione A) “catalogo dei tipi edilizi e degli interventi a scala edilizia”; 
- sezione B) “normativa tecnica degli elementi architettonici, dei particolari costruttivi e 

dell’urbano”, 
hanno lo scopo di orientare la progettazione per conseguire gli obiettivi di valorizzazione e tutela del 
tessuto insediativo storico, perseguiti dal Piano; lo scostamento rispetto alle caratteristiche del singolo 
elemento descritto, può essere consentito dal Comune a condizione sia specificatamente dimostrato che la 
soluzione proposta è ugualmente riconducibile alle tradizioni costruttive locali e meglio si armonizza con le 
caratteristiche tipologiche dell’edificio oggetto di intervento. 
 
E’ altresì riconosciuta facoltà al progettista, nei limiti dei parametri stereometrici della disciplina di zona e 
degli interventi ammessi (volume, altezza, rapporto di copertura, distacchi), di adottare innovative soluzioni 
architettonico/progettuali in relazione ad un’attenta ed innovativa progettazione di qualità specificatamente 
documentata mediante: 

- descrizione del progetto e dei riferimenti culturali adottati; 
- descrizione del rapporto tra progetto e tradizioni locali in riferimento all’interpretazione dei 

fabbricati di maggior qualità architettonica esistenti in ambito comunale; 
- descrizione del bilancio paesaggistico conseguito a seguito della realizzazione del manufatto 

(valorizzazione di determinate prospettive, armonizzazione tipologica dei volumi, ecc.). 
Le soluzioni progettuali giudicate dal Comune di particolare pregio, potranno essere sintetizzate a cura del 
progettista proponente in apposite schede che saranno raccolte a cura del Comune in un apposito repertorio 
liberamente consultabile. 
 
 



 















































































































































































PENSILINA 
 
 
 
B.3.3.4   PENSILINA DI PROTEZIONE DEGLI INGRESSI RESIDENZIALI 
 
 
 
 
Norme: 

- le pensiline di protezione degli ingressi residenziali devono avere 
sporgenza massima di ml. 1,00; 

- è esclusa l’adozione di grondaie o simili; 
- larghezza considerata maggiorando il foro porta protetto di cm. 50-70 per 

lato; 
 
- ad esclusione dei fabbricati di categoria F o gradi di protezione nn. 1 e 2, 

può essere consentita la realizzazione di una pensilina a protezione dei fori 
posti al piano terra da intendersi come elemento unificatore di facciata 
(C.fr A3.4), nel rispetto degli allineamenti riconoscibili nella metrica di 
facciata. 
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